
SCRITTORE

N
on si può dedicare un cer-
to numero di anni allo stu-
dio dei miti o dei materiali
mitologici senza imbatter-

si più volte nella cultura di destra e
provare la necessità di fare i conti
con essa». Con questa netta enuncia-
zione di intenti Furio Jesi, nell’inci-
pit dell’introduzione del suo saggio
Cultura di destra, stabiliva da subito
il compito e i confini che si era prefis-
sato, quando decise di affrontare le
pulsioni storiche e culturali che sta-
vano alla base del neo fascismo e del-
la nuova borghesia italiana reaziona-
ria. E non era certo un compito faci-
le, in quanto nel clima di acceso scon-
tro ideologico della fine degli anni
Settanta (nel 1979 esce la prima edi-
zione del saggio per Garzanti) il ter-
mine «cultura di destra» era conside-
rato come un ossimoro e tutti gli stu-
di sul mito, sul sacro e sul leggenda-
rio giudicati materia per ottusi no-
stalgici in odore di fascismo. Maneg-
giare quella materia non era facile
allora e non è facile nemmeno ades-
so, per noi che, come piccioni sopra
un cornicione, assistiamo attoniti al
baratro culturale residuo di quella
che è da considerarsi come la fase
crepuscolare della televisione com-
merciale.

Accogliamo quindi con piacere la
notizia dell’uscita della riedizione
da parte di Nottetempo di Cultura di

destra, forte della nuova curatela di
Andrea Cavalletti che aggiunge al
corpo già noto dell’opera tre testi ine-
diti e un intervista all’autore. Una
buona notizia in quanto Furio Jesi fu
uno studioso importante e solo la
sua precoce scomparsa in un tragico
incidente domestico, pochi mesi do-
po l’uscita del saggio, non ci ha per-
messo di valutare la maturità di un
percorso intellettuale ampio e diver-
sificato.

L’ALLIEVO DI KERÉNYI

Storico, archeologo, critico lettera-

rio e germanista, Furio Jesi infatti co-
mincia i suoi studi giovanissimo, oc-
cupandosi delle religioni dell’Egitto
e della Grecia antichi, soffermando-
si sui culti misterici, per poi diventa-
re allievo di Kàrol Kerényi, rifiutan-
done in seguito la svolta umanistica.
Questi lavori, insieme a quelli sulla
letteratura tedesca contemporanea,
saranno fondamentali per la stesura
di Cultura di destra.

Scritto con lingua agile e talvolta
perfino divertita, il saggio comincia
prendendo in esame la «mitologia
della morte», evidenziando le diffe-
renze fra il fascismo italiano - più lai-
co, cinico, vitalista e di estrazione
piccolo borghese - e il nazismo tede-

sco, caratterizzato da deliri misti-
cheggianti e dalla rozza manipola-
zione di mitologie neo pagane che,
specie per quello che riguarda le ge-
rarchie SS, diventarono vettore di
un nichilismo nutrito dal culto del
sacrificio. E se il totalitarismo catto-
lico del ras rumeno Codreanu, che
influenzò non poco il pensiero poli-
tico di Mircea Eliade, per Jesi diven-
ta significativo solo nei suoi punti
di contatto con il falangismo spa-
gnolo, è quando il saggio affronta
le problematiche del dopoguerra
italiano che il discorso diventa per
noi più interessante. Superata sen-
za troppi traumi la venerazione di
un passato glorioso tipica della re-
torica mussoliniana - che in realtà
nascondeva una vera e propria av-
versione per la ricerca storica docu-
mentata – i militanti fascisti neofa-
scisti sembrano dividersi in due op-
posti schieramenti: da un parte la
minoranza formata dai seguaci di
Julius Evola e del suo «razzismo spi-
ritualistico», confusi fra un aristo-
cratico esoterismo e la condivisio-
ne più ampia di una Tradizione
con la t maiuscola, dall’altra la mag-
gioranza che cerca di inserirsi nel
contesto politico nazionale in rap-
porto dialettico con le istituzione
repubblicane, dando vita a quella
politica di rappresentatività bor-
ghese definita del «doppiopetto» e
che vide in Giorgio Almirante il suo
principale rappresentante.

LE WAFFEN SS

Una divisione piuttosto nebulosa,
come la sfera ideologica che la so-
stiene, ma che caratterizzerà la de-
stra italiana per decenni e che per
Jesi sarà responsabile del definiti-
vo superamento della retorica ri-
sorgimentale dell’amor di patria,
virando decisamente nelle sue fran-
ge più estreme verso un europei-
smo anti comunista e anticapitali-
sta, sull’esempio della legione dei
volontari Waffen SS, considerata
l’embrione del primo esercito euro-
peo continentale. Ma è in un punto
meno celebre e discusso di Cultura

di destra che Furio Jesi dimostra di
essere acuto osservatore dei prossi-
mi cambiamenti in divenire e stu-
dioso ancora attuale, quando ana-
lizzando la prosa di Liala, scrittrice
rosa di grandissimo successo popo-
lare, afferma che: «il linguaggio di
Liala non vuole essere capito, per
goderlo basta rimanere nel meno
faticoso degli stati di torpore della
ragione».

Altroché fascio littorio o passato
mitico da rievocare, questa causti-
ca considerazione anticipa quella
che sarà la vera politica culturale
della destra italiana degli anni Ot-
tanta fino ad oggi: la sublimazione
del vuoto.●

Lamorte e Liala
Quando Jesi
esplorò la destra
Torna in libreria per Nottetempo un volume che affronta
le questioni culturali e storiche alla base del neo fascismo

ALESSANDRO BERTANTE
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OLTREMUSSOLINI

Vostro Innocenti...

Il prestigio dell’Andersen
per lui come per Rodari

La riproposta

Inqueglianni, iSettanta,c’è il fa-

scismo in doppiopetto di Almi-

rante.Ecisono i«neo-esoterici»

che superano la retorica d’an-

tan, del Duce, e approdano a

Evola.

Così il 19 maggio scrive alla
Biennale: «Mi scuso e ringrazio
per l'invito ad una così
importante esposizione d'Arte,
ma ci ho ripensato. Non credo
che l'Italia abbia bisogno di me
per essere rappresentata, e io
mi sentirei come un gatto a una
esposizione canina, o viceversa.
Se la mia vita dipendesse da
questo Stato che ufficialmente
mi invita, il mio recapito
sarebbe c/o Stazione Centrale.
E' all'Estero che ho trovato
casualmente e fortunatamente
la dignità del lavoro, il rispetto
e l'apprezzamento per la qualità
e l'impegno, e la condizione più
importante per pensare e
produrre: la Libertà. In attesa
che questo pittoresco Paese si
decida ad attuare e rispettare i
Principi e i Diritti della sua
Splendida Costituzione,
Distintamente saluto e ringrazio
Roberto Innocenti, illustratore».

Roberto Innocenti ha vinto nel

2008unodeipremipiùprestigiosi nel

campo della letteratura per l’infanzia,

l'Andersen Award, attribuito da Ibby,

l'International Board of Books for

YoungPeople.Unicoprecedenteitalia-

noGianni Rodari nel 1970. Roberto In-

nocenti nasce a Bagno a Ripoli (Firen-

ze), il 16febbraio1940.Iniziaconilcine-

ma di animazione per poi dedicarsi

prevalentemente alla grafica editoria-

le. Comincia a illustrare libri verso il

1970.Ilsuoprimotitoloè«1905:baglio-

ri aOriente». Tra i suoi titoli classici co-

me «Cappuccetto Rosso, Sussi e Biri-

bissi, Le avventure di Pinocchio» (da

cui Roberto Benigni ha attinto per il

suofilm).Maanchelibrioriginalicome

«Rosabianca»,unastoriadel lager,per

le Edizioni C'era una volta...,«La storia

di Erika, L’ultima spiaggia, Cenerento-

la»; per Einaudi Ragazzi: «Il sergente

nellaneve,CompagnoOrsetto,EraCa-

lendimaggio.»Per ilNewYorkTimesè

«unodeipiùgrandi illustratori almon-

dodi libriper l'infanzia».Per lui l’Italiaè

«uno strano Paese dove gli illustratori

sonoconsideratiartistidiserieC,figuri-

nai».Nel 2008apalazzoLitta, nell’am-

bitodelfestival«Quantestorie»haavu-

to una personalemilanese.

Chi è

Grinzane,
è di nuovo
Soria

Giuliano Soria non perde tempo. Mentre, a Torino, sono in corso le udienze che lo

vedono imputato per lo scandalo del premioGrinzaneCavour, a Roma hapresentato un

suolibroe lanciatol’associazione«CantierediSogni»che–si leggesulsitocantieredisogni.

blogspot.com–«èsortaaTorinonellaprimaveradel2010eperstatutononhafinidilucro».

«Cultura di destra» di Furio Jesi

uscìnel 1979perGarzanti. Loripropo-

neNottetempo,conlacuradiA.Caval-

letti e tre testi e un’intervista d’epoca

inediti (€17,50, pag. 290).

Un saggio che viaggiava
dentro un ossimoro
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